ARBITRATO
Conciliazione e arbitrato nel Pubblico Impiego.
A cura del servizio riforme istituzionali pubblica Amministrazione
La conciliazione e l’arbitrato rappresentano importanti strumenti di risoluzione delle controversie di lavoro in alternativa alla giurisdizione ordinaria. La conciliazione è lo strumento con il quale le parti sottopongono ad un terzo la controversia di lavoro affinchè questi consigli loro come definirla. L’incontro della volontà delle parti pertanto, non porta né ad un vinto né ad un vincitore, diversamente da quanto accade per l’arbitrato in cui il soggetto terzo chiamato a conoscere la questione deve anche esprimere un lodo che, al pari di ogni altra pronuncia, presuppone una parte vittoriosa ed una soccombente. Le procedure di conciliazione ed arbitrato per le controversie di lavoro dei dipendenti pubblici sono operative già dal 31 gennaio 2001. 

CONCILIAZIONE
L’art. 65 –bis D.lgs. 165/01, disciplina il tentativo obbligatorio di conciliazione dinanzi ad un collegio di conciliazione istituito presso la Direzione provinciale del lavoro nella cui circoscrizione si trova l’ufficio cui il lavoratore è addetto. Tutte le controversie individuali di lavoro devolute al giudice ordinario devono essere precedute da un tentativo di conciliazione, a pena di improcedibilità della domanda giudiziale: il giudice che rileva che non è stato promosso il tentativo o che la domanda giudiziale è stata proposta prima della scadenza del termine di 90 giorni dalla promozione del tentativo di conciliazione, sospende il giudizio e fissa alle parti il termine perentorio per di 60 giorni per promuoverlo. Il lavoratore invia la richiesta alla direzione provinciale del lavoro indicando l’amministrazione datrice di lavoro e la sede alla quale è addetto, la nomina del proprio rappresentante in seno al collegio, l’esposizione dei fatti e delle ragioni che si intendono far valere. La P.A. entro 30 giorni dalla ricezione della richiesta di conciliazione può accogliere le pretese del lavoratore oppure formulare osservazioni da inviare all’ufficio presso cui il collegio viene istituito designando il proprio rappresentante in seno al collegio di conciliazione. La procedura conciliativa deve concludersi entro 90 giorni dalla richiesta conciliativa. 

Il tentativo di conciliazione è escluso nelle ipotesi di procedimenti monitori, provvedimenti cautelari, provvedimenti speciali d’urgenza (art. 700 c.p.c.), controversie ex art. 28 Statuto dei lavoratori, controversie promosse dalle OO.SS. 

ARBITRATO
In alternativa alla risoluzione giudiziale delle controversie individuali di lavoro è ammesso il ricorso all’arbitrato rituale, o irrituale. L’arbitrato rituale è disciplinato dagli artt. 806, 808 e 825 c.p.c, in base ai quali le parti deferiscono ad un arbitro il potere di decidere la controversia già insorta (compromesso) o le eventuali controversie che potranno insorgere tra loro (clausola compromissoria). In caso di arbitrato rituale, gli arbitri svolgono la funzione di veri e propri giudici, la decisione della lite - lodo arbitrale -, ha il valore di sentenza e può essere impugnata dinanzi alla Corte di Appello. Se l’arbitrato è irrituale invece, gli arbitri agiscono come mandatari delle parti e il lodo ha valore di negozio giuridico. 

In data 23 gennaio 2001 l’ARAN e le Confederazioni sindacali hanno sottoscritto un Contratto Collettivo Nazionale Quadro - prorogato il 19 marzo 2003 fino alla stipula di un nuovo accordo quadro in materia - in cui sono stati fissati i principi e le norme da osservare nell’attuazione di questo strumento di deflazione del contenzioso, ed è stato istituito un gruppo di lavoro permanente, denominato Cabina di regia. Questo gruppo di lavoro costituito da un rappresentante dell’ARAN ed uno per ciascuna delle confederazioni sindacali rappresentative, ha la funzione di promuovere l’avvio degli istituti previsti nel citato CCNQ monitorando le varie fasi attuative. 

Il contratto quadro è operativo per tutto il pubblico impiego e demanda ai contratti collettivi nazionali di lavoro la disciplina delle modalità e i termini per la richiesta di arbitrato; la composizione e la nomina del collegio arbitrale, le modalità istruttorie, i termini per l’emanazione del lodo, le modalità di liquidazione dei compensi agli arbitri e la liquidazione delle spese, l’istituzione dei collegi e delle camere arbitrali stabili. 

Il ricorso all’arbitrato è ammesso solo previo esperimento del tentativo di conciliazione. La conciliazione davanti all’arbitro è alternativa rispetto alla conciliazione obbligatoria davanti alle direzioni provinciali del lavoro, ed è sicuramente molto più rapida in quanto destinata esclusivamente ai lavoratori pubblici e non anche ai privati, come accade invece davanti alle direzioni provinciali del lavoro. 

L’arbitro decide nel rispetto della legge e del contratto collettivo in materia di sanzioni disciplinari ed anche sulla efficacia, validità, o interpretazione del contratto o accordo collettivo nazionale (in tale caso però, solo se le parti accettano preventivamente la decisione arbitrale sul punto). L’arbitro è scelto di comune accordo tra le parti oppure, se non c’è accordo, sorteggiato all’interno di liste arbitrali attualmente già in vigore, che hanno sede presso l’ufficio regionale del lavoro di ciascuna regione ad eccezione del Trentino Alto Adige ove vige una disciplina specifica. Le liste regionali sono composte da professori universitari, avvocati esperti di diritto del lavoro, magistrati in pensione. La Cabina di regia, d’intesa con il Formez, ha provveduto inoltre alla pubblicazione di un bando per la selezione di figure professionali dotate di una specifica formazione da inserire nelle diverse liste arbitrali, in aggiunta ai nominativi già esistenti. Attualmente l'istruttoria delle domande pervenute al FORMEZ appare ancora in corso. Il calendario dei lavori - stabilito d'intesa tra la Cabina di regia ed il FORMEZ - è stato purtroppo, ripetutamente, disatteso e le lungaggini delle procedure seguite hanno provocato il disappunto delle confederazioni sindacali.
L’arbitro può svolgere la sua funzione presso le amministrazioni oppure presso le camere arbitrali stabili. I tempi di chiusura della procedura arbitrale sono molto rapidi: la prima udienza davanti all’arbitro deve svolgersi entro 30 giorni da quando l’arbitro ha accettato l’incarico, ed entro i successivi 60 giorni (prorogabili di altri 30), l’arbitro deve emettere il lodo cioè la decisione che conclude la procedura. Il lodo deve essere comunicata alle parti entro 120 giorni dalla data di accettazione dell’incarico ed è impugnabile ex art. 412 quater, comma 1, davanti al giudice del lavoro per motivi attinenti alla sua validità.

Il D.lgs n. 80 del 1998 ha introdotto il nuovo art. 412 – ter che demanda alla contrattazione collettiva il compito di definire le procedure arbitrali. Data la brevità della procedura, le amministrazioni traggono un indiscutibile beneficio dal ricorso all’arbitrato considerato che in caso di soccombenza, non incorrono in elevati costi di rivalutazione monetaria ed interessi, evitando anche che eventuali decisioni sfavorevoli possano mettere in discussione assetti organizzativi già consolidati. Anche il lavoratore trae beneficio dal ricorso a questa procedura vista la brevità dei tempi entro i quali gli arbitri devono giungere alla decisione e soprattutto, l’esiguità delle spese che il lavoratore deve sostenere. La tariffa dovuta dalla parte soccombente infatti, è molto bassa e la parte può anche decidere di non farsi assistere da un avvocato.

Il ricorso all’arbitrato, comunque, non pregiudica alle parti la facoltà di adire l’autorità giudiziaria a tutela dei diritti soggettivi lesi.

Attualmente esistono nella P.A. i cosiddetti C.A.D, (collegi arbitrali disciplinari), i quali avrebbero dovuto essere eliminati a seguito della firma dell’accordo – quadro in materia di conciliazione e arbitrato ma che invece, proprio per il carattere strumentale e transitorio dell’accordo, sono ancora operativi.

Il bilancio dell’esperienza conciliativa ed arbitrale nel pubblico impiego è in generale positivo, ma occorre ancora promuovere la conoscenza, la diffusione e l’utilizzo di questo importante strumento di composizione stragiudiziale delle liti che già ha contribuito a deflazionare tanta parte del contenzioso del lavoro che – anche a seguito della devoluzione delle controversie in materia di pubblico impiego al giudice ordinario ad opera del D.lgs n. 80 del 1998 – , rischiava la paralisi.

